
•S. v' # " . : > v - ; v : . ••>;•-,• 7-V- i • : • - • 
• > ' • • * < • • 

• J-.. O t V 

• ! -'".iv ^C v - T-

Pag. 3 - «L'UNITA1» 0 A sbato 3 novembre 1951 

m miniera 
di SILVIO MICHELI 

COGNE, novembre. 
Dopo Aosta, per arrivare a Co

pie , la via prende ad arrampi
carsi come un gatto grigio per 
una buia e «fretta valle scavata 
dal rumoroso torrente Grand Ey-
via che nasce dal Ghiacciaio del
la Tribolazione e va ad ingrossa
l e la Dora Baltea, laggiù, presso 
Villeneuve. Da ogni parte, dal
l'alto, piombano le vertiginose pa
reti delle montagne con la striscia 
del cielo lassù. Soltanto in vista 
di Epinal e di Cretaz, come a 
uscire da un tunnel, la valle ri
torna a prendere luce di colpo 
dall'accecante massa di neve e di 
ghiaccio del Gran Paradiso che 
appare, m e I puoi più dì quat
tromila metri di altezza, sospesa 
su Cogne. 

Le abitazioni dei minatori, a 
Cogne, si trovano tutte al di là 
del torrente, povere e grige, ad
dossate come prese dal freddo. Al 
di qua, invece, simile à un greg-

E|e, il bianco degli alberghi e del-
e palazzine private spicca tra il 

verde intenso dei prati. Le mi
niere di magnetite si trovano a 
Colonna, sotto il Colle del Drinc, 
a circa 2600 metri di altezza. Gra
zie alla funivia della ditta, il 
o l i v e l l o viene superato in pochi 
minuti. 

L'entrata della galleria princi
pale è una buia ferita nel pet
to roccioso della montagna, dove, 
penetrando, sembra di lasciare per 
sempre alle nostre spalle la luce 
e le cose di questo mondo. Tutto 
è gelido e viscido, là dentro. An
che le ventate, i fiati che arrivano 
ogni tanto sbattendo tra parete 
e parete simili ad ali di enormi 
pipistrelli, hanno qualcosa dì or
rido e di pauroso. L'umidità sgoc
ciola nel pantano con un sordo 
rumore sempre uguale, il freddo 
attenaglia il petto, rende faticoso 
il respiro e i movimenti più sem
plici. In quel palmo di fango do
ve bisogna badare a mettere i 
piedi, si odono spesso tonfi, come 
di corpi che si staccano stanchi 
del loro antico peso. 

Penetrando sempre più adden
tro nella montagna, pi comincia 
a udire il continuo confuso roto
lare dei carrelli, il tambureggiare 
cupo e profondo dei perforatori 
pneumatici, il rimbombo dei ca
ricatori automatici e le voci, voci 
strozzate, di pianto, portate dalle 
umide nere Tentate delle gallerie 
laterali come un rosario pregato 
laggiù. 

Quelle di Cogne, fra le miniere 
di ferro del mondo, sono certa
mente le più alte. < A certe al te i 
na, — aveva «piegato il caposer
vizio di turno, — è difficile vivere 
a lungo: c i si affanna a muovere 
le mani anche all'aria aperta e il 
«more finisce per ammalarsi a po
co a poco ». 

II percorso totale delle varie 
fall eri e, aveva spiegato il capo
servizio, è di venti chi lometri 
Pensavo a quei venti chilometri 
scavati giorno per giorno adden
tro la montagna di ferro, ai mi
natori che vivevano sempre lag
giù nel punto più stretto e lon
tano, a chilometri e chilometri 
dalla luce del giorno e principia
vo a comprendere le vera vita del 
minatore. Il peso della montagna 
ohe incombe minaccioso sullo spa
i l o da essi scavato alle proprie 
epalle, li fa taciturni e pensosi a 
quel modo. Anche uno scricchio
lio, nn rumore che non sia del 
lavoro, richiama subito alla men
te del minatore il volto dei bam
bini e quello della eposa. 

Il caposervizio aveva spiegato 
che 11 non era come nelle miniere 
di carbone, dove la roccia non è 
salda e frana facilmente. 

Pensavo «e alle nostre spalle. 
lungo quei venti chilometri, si 
fosse chiusa per sempre la via 
del ritorno: pensai alle centinaia, 
alle migliaia di minatori in ogni 
parte del mondo, rimasti sotto 
centinaia e migliaia di tonnellate 
di roccia... Nessuno deve amare 
la luce del giorno e la soglia di 
casa più del minatore che porta 
nel buio della montagna i lumi
nosi ricordi dei mattini pieni di 
sole, le parole dei piccoli figli, 

Sii occhi tristi della sposa, i gesti 
ella madre. Tornare fuori di là, 

la sera, per il minatore significa 
prima di tutto un giorno di vita 
di più. Prima di entrare in mi
niera, avevo guardato a lungo, iti 
quel cielo di nevi eterne, le vette 
che disegnavano per gran parte 
dell'orizzonte un mondo di luce, 
oltre l'orlo del quale sembrava 
non vi fosse .tltro che luce e si
lenzio. Dalla scabra e straziata 
Punta di Sengie al Gran S. Pier
re, dal massiccio del Gran Pa
radiso al Grand Rousse, s ino al 
Rutor. sino alla vetta del Monte 
Bianco circondata sempre di nu
vole. la sensazione di solitudine 
e di grandezza veniva ampia e 
sen7n memoria. 

^ Davanti alla miniera, impres
sionante, scendeva il Ghiacciaio 
della Tribolazione, simile a una 
enorme valanga di luce. Con 
quella visione scalfita negli oc
chi. il buio della miniera moz
zava il respiro. In quel buio, ogni 
tanto, vedevo avvicinarsi, come 
staccato dal corpo, il volto di un 
minatore: il fiocore della lampada 
non illuminava che quello. 

Gli addetti agli scavi sono qua
si tutti giovani di Cogne, Lil-
laz, Valnontei. Epinal, Aymaville, 
Champlong, Cretaz: ma in gene
re si tratta di gente che proviene 
dalle regioni venete perchè più 
adatta a sopportare le fatiche a 
quelle altezze. Sono circa un mi
gliaio divisi in due turni di ot
to, dieci ore. La sera, non tutti 
scendono a Cogne. Molti riman
gono su a Colonna in attesa del 
sabato. Parlano, bevono, ridono: 
ma sono gli >cchi che dicono la 
verità. In quegli occhi c'è In trac
cia del buio che niente e nessuno 
f>otrà più cancellare. Il buio del-
a miniera, una volta penetrato 

nel sangue, fa vedere le cose con 
i casti occhi dei ciechi che vivono 
di ricordi. 

Li abbiamo trovati immersi in 
una densa nuvola di polvere. 
Quelli che lavorano sul fronte 
di avanzamento, stavano così ad
dentro nelle rocce ebe solamente 
gli occhi dicevano i volti. As
sordante diveniva ora il martel
lare dei perforatori e dei rompi-
roccia che facevano cadere, fran
co ai loro piedi, il duro roccioso 
petto della montagna ricca di fer
ro. Il sudore rigava quei volti. 
Eppure laggiù faceva anche più 
freddo. Un umido freddo che ag
ghiaccia i polmoni e penetra sino 
alle ossa. 

La miniera è fatta di gallerie 
che tutte dipartono dalla princi
pale in cerca delle sacche di mi
nerale, penetrando a poco a po
co nella « lente » del giacimento. 
Quella di Cogne è una miniera a 
gallerie pressoché orizzontali. Il 
suo minerale di ferro, la magne
tite, è tra i più pregiati perchè 
puro. Esso, infatti, è superiore 
per qualità e percentuale agli al
tri minerali di ferro come l'ema
tite. la siderite, la limonite: su
periore persino alla stessa magne
tite delle grandi miniere svedesi. 

L'escavazione è fatta con i per
foratori che preparano la cosi det
ta e coltivazione > che qui avvie
ne col cedimento del tetto che 
frana sulle sottostanti gallerie di 
ricupero. Il minerale, caricato sui 
carrelli, viene subito avviato al
l'esterno dove una grande funi
vìa a « va e vieni > trasporta sen
za posa le secchie allo stabili
mento di Cogne, divallando in 
pochi minuti un dislivello di ol
tre mille metri. Laggiù vien fat
ta la prima cernita. I grossi bloc
chi vengono maciullati, ridotti in 
pezzi non più grossi di un'aran
cia, poi lavati in acqua corrente 
per ripulirli della sabbia, prima 
di passare alla macina e alla for
matura a pressione di mattonelle 
cotte a circa 1300 gradi in forni 
a tunneL Di H, il minerale viene 
avviato agli alti forni di Aosta 
per la produzione di ghisa e ac
ciai speciali. 

Allo stabilimento di Cogne ven
gono destinati i minatori ormai di 
età o quelli precocemente amma
l a t i Questa la vita del minatore. 
la cui pensione, dopo anni di la
voro nel buio della montagna, col 
pericolo della montagna contìnua
mente sospeso sul capo, non su 

UN'INTÉRESSANTE PRIMA LUNEDI ALLE ARTI 

Un capitano d'indùstria 
dell'epoca di Enrico Ibseii 

" U colonne della società,, presenta II ritratto vivo e drammatico a" un capi
talista scandinavo - Le Ipocrisie moralistiche di un piccolo borgo di provincia 

Nei prossimi giorni, al Teatro za s dellrsnts vorrebbe imporr* ». 

\tMr^ 
PABLO PICASSO: « Ritratto di He ri Martin » — E' Questo il più 
recente disegno del grande artista francese, dedicato all'eroico 
marinalo celiato in carcere dalla reazione per aver levato la sua 
voce contro il proseguimento della « sporca guerra » hi Indocina 

delle Arti, sarà rappresentato U 
dramma di Ibien, Le colonne della 
società. Data l'importanza del
l'opera desideriamo informarne an
ticipatamente l lettori riservando 
alla consueta recensione soltanto la 
cronaca e il giudizio sullo spetta
colo. Le colonne della società fu 
scritto da lbsen durante la villeg
giatura a Kitzbuhel e a Monaco. 
tra il 1875 e 11 '77. E' in certo »<»n-
jn 11 primo dsi diauiitii bovgiitni 
di Ibsen, venendo dopo l'epica di 
Brand, di Peer Gynt e di Impera
tore e Galileo, e subito prima di 
Caso di bambola, degli Spettri, del 
Nemico del popolo e dell'Anitra 
selvatica. 

Vediamo anzitutto l'ambiente: un 
piccolo borgo di provincia, sulla 
costa norvegese, dove accanto ad 
una media e piccola borghesia, c'è 
una classe popolare e operaia, che 
vive del traffico marittimo, del la 
voro del porto e del cantieri. Ed 
eccone 1 personaggi: Riccardo Ber 
nick, 11 sindaco, e 1 commercianti 
Kummel, Wiegeland e Sandstndt, 
suol amici e soci, quelli che l'in
transigente custode della morale 
cittadina, il rettore Rbrlund chiama 
le • colonne della società ». la base 
e la difesa di questa società contro 
« tutto ciò che l'attuale epoca paz-

Intorno a queste colonne, anzi sot 
ro la loro protezione vivono Betty, 
la moglie di Bernick, Marta sua 
sorella, Hllmar, cugino di Betty e 
Dina Dorf, una dolce fanciulla la 
cui madre, anni addietro, ebbe 
un'avventura molto scandalosa per 
la buona società dell'epoca e di 
cui ancora sì ricordano tutti con 
imbarazzo. Pare che di quest'av
ventura fosse stato protagonista 11 
iratel*" dell'attuale signora r»»r-
nick, Giovanni Tònnesen, emigrato 
poi in America, a quel che sem
bra dopo aver anche tolto del de
naro dalla cassa di suo cognato. 

Il dramma icoppia quando si sa 
che è arrivato, dall'America, con 
la nave Indtan Girl, proprio Gio
vanni, il protagonista del famoso 
scandalo e con lui è sua sorella, 
Lona, vedi caso, la ragazza che 
Bernick avrebbe dovuto sposare 
prima di Betty. Ed ecco che ve
niamo a sapere. Bernick è, proprio 
lui, U seduttore della madre di 
Dina. Bernick ha messo in giro, 
per una semplice giustificazione del 
dissosto economico dei suoi affari, 
la storia del danaro rubato. Ber
nick amava Lona, ma ha sposato 
Betty, perchè Betty aveva una dote 
ricca e una posizione sociale mi
gliore. Bernick è Insomma un uo-
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1 RETROSCENA DELLA INDEGNA BEFFA AL PRESIDENTE E AGLI ALLUVIONATI 

Einaudi fu accolto in Sardegna 
da una messinscena alla Starace 

Una circostanziata lettera ali9 Unità di un operaio - Lavoratori 
assunti e licenziati nel giro di poche ore - False opere di ricostruzione 

VISITE IN LIBRERIA 

TIIHOEEI 
e la vecchia Kossia 
La figura di Timofei Timofeievie 

Alekseiev, al quale è stata dato l'ap* < 
pellativo di «cuore aperto >, per il 
•oo ' temperamento semplice e gè* 
osino, e eertamente una delle più . 
caratterizzale e delle • più simpati
che che ci abbia fatto conoscere la 
letteratura sovietica. (1) Timofei è 
un ingegnere metallurgico, ideato» ' 
re di alcune leghe di acciaio per 
l'aviazione, per i carri armati e per 
i proiettili, che contribuirono, nel* 
l'ultima grande guerra, alla vittoria 
dell'Esercito Rosso. Se non erro, 
l'autore ha ripreso dal vero il suo 
ritratto: credo, anzi, che circoitanze 
e personaggi riproducano fatti real-
mente accaduti e persone realmente 
e$htite, nella forma di un reportage 
fedele e diretto. Diretto e imtne-

mo privo di scrupoli ma carico di 
pregiudizi: con l'apparenza di un 
uomo Ìntegro, dotato di sani prin
cipi morali, tutto dedito al bene 
della società, è salito Ano al posto 
più alto; e ora si serve di questo 
posto per arricchire, per accumu
lare danaro, mascherando sempre 
le sue azioni con • il bene della 
società, il sacrificio per gli altri ». 
La mancanza di scrupoli di questo 
personaggio arriva al punto da 
'"wllUie un ùeìilut; «-, ni coni-ittiolo è. W.?V.i, !a stile del Imitili-
pierìo in certo senso, se 11 caso t0, che, cosi ferro, rapido, nervoso, 
non venisse ad un certo punto, a 9Ì distacca notevolmenie dallo stile 

h.^TS„e n ini « „ ? T - n - S m ^ H « « « « c o . facondo, disteso dei rac-
ha visto Dina, se ne è innamorato « . . • .• • 
e vorrebbe condurla con sé in c o n U e , , e i ™ma™ «melici a noi 

Riceviamo e pubblichiamo una 
lettera inviata al nostro giornale 
dall'operaio Mario Melis. di Mu-
ravera (Cagliari), che denunzia e 
conferma la cinica beffa giuoca-
ta dalle autorità governative re
sponsabili ai danni delle popola
zioni del Sarrabus colpite dal 
violentissimo nubifragio. 

Egr. Sig. Direttore, 
La prego di pubblicare quanto 

segue, in seguito all'articolo ap
parso " sul quotidiano l'Unione 
Sarda, del 31, dal titolo: "Una 
beffa alle spalle del Presidente 
Einaudi?", ritengo doveroso fare 
alcune precisazioni, spinto a ciò 
dall'amore della verità. L'inter
rogativo posto dall'Unione non 
sussiste poiché confermo in ooni 
punto quanto ho già denunciato 
al Convegno di San Vito del 28 
scorso in merito allo scandaloso 
fatto aggiungendovi ampi par
ticolari ed assumendo ogni re
sponsabilità sia citale che pena
le. Qualche abile coreografo ha 
preparato la miserabile messa in 
scena per nascondere al Presi
dente della Repubblica le tristi 
condizioni di tutti i ceti del Sar
rabus, complefamente abbando
nati dal governo centrale e re
gionale. 

Ecco i particolari: il giorno 19 
ottobre vennero assunti circa 80 
operai di Muravera e, nei giorni 
precedenti la venuta del Presi
dente Einaudi, uguale numero di 
operai fu assunto a San Vito e a 
ViUaputzu. Il giorno della visita 
questi lavoratori, meno 20 rima
sti all'interruzione di San Pria
mo, furono inviati all'interruzio
ne stradale nei pressi del ponte 
sul Flumendosa e furono ammas
sati senza alcuna direttiva pre
cisa di lavoro, mentre il capo 
cantoniere Gino Loi non sapeva 
più che fare e gli operai agivano 
come meglio credevano. Verso le 
ore 10,30 del 26 ottobre altri o-
perai, sino a quel giorno alle di
pendenze della Ditta De Martis. 

partito Von. Einaudi, inviati a n 
ch'essi a casa e licenziati. 

A San Vito la mania di voler 
mostrare il fervore dei lavori fu 
tanta che il tracciato delle fon
dazioni per la costruzione delle 
case fu eseguito in modo errato, 
e *lo stesso on. Einaudi è dovuto 
intervenire per correggere l'erro
re. Comunque, il Presidente deve 
aver ricavato tiv.z impressione 

las, non appena avuto l'ordine di 
recarsi al lavoro, si era preci
pitalo alla locale Cooperativa per 
acquistare un piccone ed un ba
dile con la speranza di poterlo 
pagare. Ma un'ora dopo rientra
va piangente a dare alla moglie 
la triste notizia del licenziamento. 

Ancora un particolare: la sera 
del 26 oli operai che lavoravano 
presso il Flumendosa appresero 

sfato. Ma è inutile che certuni 
tentino di mutare le carte in ta
vola poiché qui vi sono gli ope
rai che parlano, vi è tutta la 
popolazione del Sarrabus, pronta 
a confermare il fatto. Sempre ti 
31 Von. Mastino della D. C. in 
una riunione tenuta a Muravera, 
ha detto che quanto è stato pub
blicato dall'Unione era falso. Ma 
fa pubblicamente dico all'on. Ala

v o momento della visita di Einaudi alle ione alluvionate della Sardegna 

gradevolissima da tanta attività; 
purtroppo, p«rò, l'illustre ospite 
non ha fatto ritorno a San Vito 
poiché avrebbe invano cercato 
gli operai, i quali erano scompar
si. Inoltre i senza tetto, che era
no stati ricoverati nei locali del 
Municipio, sono stati obbligati, 
poco prima dell'arrivo del Presi
dente. a trasferirsi nell'edificio 
scolastico, aiutati dalla polizia, 
persino con una macchina, pel 

furono inviati al Bivio di S. Vi- trasporto delle masserizie. 
La sera stessa, dopo la sua parto tramite l'ufficio di colloca' 

mento di Muravera e, non appe
na ripartito il Presidente, r i 
mandati a casa e licenziati sen
za aver lavorato. A VUlaputzu 
e a San Vito numerosi operai fu
rono inviati a tagliare siepi di 

pera mai le seimila lire mensiliI fichi d'india e, non appena ri-

tenza, essi dovettero caricarsi 
sulle spalle le loro robe e ritor
nare da dove eran venuti. Uno 
di questi sfollati ha resistito al
l'imposizione di abbandonare il 
caseggiato e tuttora vi abita. 

A San Vito l'operaio Felice Mu

la notizia del licenziamento di 
circa la metà di essi. Avesse vi
sto, signor Direttore, la tristezza 
dei numerosi padri di famiglia e 
del giovani che poco prima gioi
vano per essersi assicurato un 
pezzo di pane. E cosi il 27 il li
cenziamento fu un fatto compiu
to; il Presidente era ormai ripar
tito e il lavoro non era quindi 
più urgente. 

Alcuni giorni fa, la sera del 
31, sono stato chiamato in Ca
serma ove il maresciallo dei ca
rabinieri mi ha comunicato che 
al Convegno di San Vito avevo 
detto cose inesatte; invece io quel
la sera avevo confermato perso
nalmente al dr. Loi, della presi
denza della Giunta, e all'on. Fi 
ligheddu quanto avevo denun 
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NOTIZIE DELLE SCIENZE 
L ' o p o r * «I Psnrlov 

JM /- F. Pavlov, dei suo lavoro 
di olire trentanni sull'attività 
nervosa superiore, si conoscono 
«m Italia appena alcuni scruti, 
raccolsi « pubblicali daWeditore 
Binanti alcuni anni or sono nel 
eoftuns dal titolo « / ri/lesti con-
dietonati s, L'interessante mono
grafia dello scienziato sovietico l. 
P. trolov. apparsa in questi gior
ni in edieione italiana (e Gli espe
rimenti di Pavlov» - Universale 
Economica - L. 100, pagg. 132), 
viene quindi a presentare al let
tore italiano, per la prima volta 
<n maniera esauriente, l'opera Ci 
Pavlov nel eampo della fisiologia. 
U significato metodologico delle 
•w« ricerche «si riflessi condizio
nati e euWattlvit* nervosa supe
riore. la loro validità pratica per 
«s psichiatria « js medicina. 

Una parta del Boro « dedicata 
«Ha vita del grande saeneiato so
vietico. ai suoi tegami con la tra-
distoma del pensiero democratico 
russo, oo» Jscenop. con CerniscCT-
«*i, DtìùroUvOov. Bielintki e ri-

Altro aspetto interessante di 
questo lavoro m rrolov (che è ri
volto al largo modiieo dei non 

• M «f ftoso snt 

menti anche per il lettore specia
lista) è Vtnseritnento delta teoria 
di favlov e dei suoi recenti svi
luppi Jn URSS nel quadro genera
le della biologia materialistica, se 
prendono luce U darvinismo (per 
U fondamentale contributo d\ 
Pevlov al problema dell'origine 

' dell'uomo) e in partieotare la teo
rie di Mictunn e Lysenko, per la 
maniera originale con cui viene 
da Pavlov risolto Ù problema dei 

f rapporti tra organismo ed am~ 
• biente. considerati nella loro . uni
tà dialettica. 

Se m aggiunge agii altri meriti 

MOSCA — Alla stazione blelegica « Voumtaevskala » ttelTIatltato aar 
le rleeretw •eteaitlleiM nel campa «ella TltassJs*, als—I stMIvsl 

m wmm variata s i 

anche lo stile scorretele e la pre
cisione della terminologia fisiolo
gica della traduzione di Luciano 
Balducci. autore anche di una 
utile prefazione, si dedurrà che 
è sperabile questo libro venga let
to. ripensato, discusso largamente 
tra il pubblico e gH studiosi ita
liani. 

t. s> 
U vkmmm B. ti 

Sembra che .a vitamina B. 12 
non ala solamente un farmaco ef
ficace nell'anemia pernictoea. ma 
che. somministrata In adeguata 
dosi, abbia la capacità di deter
minare un aumento di peso nel 
maiali, nel pulcini • in altri ani
mali domestici. 

Un ingegnere milanese ha fa~Xo 
brevettare una invenzione che po
trebbe rendere preziosi serrisi nel
la protesi dentarla: una dentiere 
magnetica, con questo nuovo ap
parecchio al eriterstobero le mon
tature ed 1 palati arUflclaU. 

Nella collana sdenUfloa della 
Universale Economica è apparso 

acientlnco-letterarla l'editore Ei
naudi ha stampato il volume di 
Llliey e Storta delia tecnica >. 
la aceperts UKeUrm 

L'etere solforico, di solito deno
minato semplicemente «etere» fu 
scoperto nel 1684 da un tetanico 
tedesco, certo Valertus Cordus. 
mentre studiava in Italia. Egli ap
presa che l'alcol era chiamato 
«equa rltae» e l'acido solforico 
«oleum vltae» e quindi pensò 
(con un procedimento di pensiero 
caratteristico della scienza del 
tempo) che mescolando l'acqua deì-

. la vita con rollo della vita, e di
stillando - la miscela ottenuta, si 
potesse produrre qualcosa di nuo
vo. forse persino l'olio della vita 
eterna, n prodotto ottenuto fu In
vece l'etere. Purtroppo Io studioso 
mori, ancor giovane, nello stesso 
anno a l'etere venne dimenticato 
per tra secoli; finche, nei 1844, lo 
al cominciò ad usare come aneste
tico. 
La astsrUs iena lece 

Secondo recenti esperienza, 1 va
lori generalmente accettati per la 
velocità della luce sarebbero infe

stino che quella i la verità. E 
se qualcuno ha l'interesse che la 
cosa venga tenuta, come si suol 
dire, in cantina, io chiedo a no
me di tutti gli operai del Sarra
bus che venga nominata una com
missione d'inchiesta composta da 
rappresentanti di ogni partito in 
modo che si raccolga dalla viva 
voce della gente la conferma dei 
fatti. Se poi l'on. Camangi si 
trovasse ancora in Sardegna, ven
ga pure in questi luoghi a pren
dere atto delta cosa o se l'ono
revole Crespellani non crede a 
queste cose, o le ritiene esagera 
te, mi tengo a sua disposizione 
per narrargli i fatti 

Mi scusi signor Direttore se le 
ho chiesto troppo spazio e, grato 
dell'ospitalità, la ringrazio 

MARIO MELIS 
operaio di Muravera 

n libro di Bacon «La chimica del-l rlorl al varo. Il nuovo valore pro-
la vita» a cura di Nera a UberoI posto è di 999.78» chilometri 11 
Tosati, *«r ss Messia, MbMatsee* aemt 

La lettera che qui pubblichiamo, 
cosi decisiva nella sua documenta
zione, non è la sola conforma del
la scandalosa messinscene, organiz
sata dalle autorità governative — 
col classico sistema che fu caro a 
Mussolini e a Starace, Insuperati 
registi di false Inaugurazioni — al
le spalle del Presidente della Re
pubblica e delle popolazioni sarde 
colpite dal nubifragio. Una con
ferma non meno significativa è ve
nuta proprio dal Ministero del 
Lavori Pubblici, in un suo mal
destro comunicato emesso ieri nel 
tentativo di soffocare Io scandalo 
denunciato dal nostro giornale e 
da un'interrogazione presentata al
l'Assemblea regionale sarda da de
putati d'ogni parta politica. Dice 
infatti il comunicato: «Per venire 
Incontro In modo immediato alle 
più urgenti necessità del momen
to, sia' 11 Provveditorato alle Opere 
Pubbliche per la Sardegne, che gli 
uffici del Genio civile provvidero 
ad assumere, fin dall'inizio dei di
sastro. tutti gli operai all'uoi-o ne
cessari, e costoro hanno lavorato 
con ritmo talmente Intenso che. 
fin dal giorno 28 ottobre, l'opera 
loro poteva considera rei ormai ul
timata. Perciò al poteva da tale 
giorno procedere al licenziamento 
del maggior numero di detti ope
rai, che sono rimasti nel quantita
tivo strettamente ancora Indispen
sabile, anche all'ovvio fine di evi
tare uXerlor! spese superflue» 

Chi può credere a una gluetttV 
cartone cosi goffa, quanco tpttl 
sanno in quali pietose condizioni 

I etano stata rldrtte la strade e I» 
•ae dalla dlaeatrosa sMotloneT 

America, ripartendo rulla Indian 
Girl, che è stata riparata delle ava
rie causatele dalla tempesta. Ber
nick, che ha costretto Aune, il ca
po operaio, a riparare la nave in 
quarantott'ore, pena il licenziamen
to, sa che, fatte poche miglia, il 
battello andrà a fondo; ma poiché 
Giovanni ha promesso di far luce 
sullo scandalo e possiede certe sue 
lettere compromettenti egli non lo 
avvertirà, augurandosi In cuore 
che nel naufragio sparisca tutto 
Il suo passato. Poi il caso fa che 
Giovanni e Dina prendano un'altra 
nave e che invece sull'Indian Girl 
si sia imbarcato il figlio di Bernick, 
Olaf. Di qui nasce la crisi di Ber
nick e proprio nel momento che 
una manifestazione popolare orga
nizzata dai suoi soci si sta svol
gendo sotto le sue finestre egli 
confessa ai suol concittadini le sue 
colpe e così, liberato l'animo, si 
accinge a ricominciare daccapo. 

Quando il dramma termina si ca
pisce bene che Bernick con questo 
atto avrà di nuovo la fiducia della 
popolazione e continuerà ad essere 
una • colonna della società • an
che se 11 rettore Rorlimd non giu
rerà più su di lui. 

Da questo breve riassunto appa
re chiaro, credo, l'interasse del 
dramma. In esso Ibsen ha voluto 
narrare, o meglio disegnare, il ri 
tratto del moderno eroe borghese, 
dell'eroe del suo tempo, 11 capila 
no d'industria, l'uomo privo di 
scrupoli, pratico, destinato al pro
gresso della società; colui che 60-
pr,a gli a!tri è capaci di capire la 
strada dell'avvenire e che con la 
sua violenza apre le porte alla nuo
va civiltà. Bernick infatti rispetta 
apparentemente le ipocrisie mora
listiche dei suol concittadini e del
la sua famiglia stessa, solo allo 
scopo di servirsene, di crearsi In
torno quella fama necessaria ad 
abbattere ogni ostacolo che Incon
tri sul suo cammino, n dramma 
corre veloce e spedito su questa 
strada fino a quando arriva alla 
crisi di Bernick: qui le contrad
dizioni insite nella confusa Ideolo 
Ria Ibseniana si palesano. Bernick 
sente di aver peccato e vuole espia 
re. Viene In mente II finale della 
Potenza delle tenebre di Tolstol, 
ma qui manca la nota della sihee 
rità: a tal punto, che l'autore stesso 
è tentato, nelle ultime battute, di 
screditare questa conversione, dan 
do una certa aria ironica al pate
tico abbraccio di tutta la famiglia 
che Bernick fa annunciando il suo 
proposito di affrontare • un serio 
avvenire di lavoro •. 

Malgrado questo finale, che d'al
tra parte offre la possibilità di con
siderazioni interessanti sull'ideolo
gia ibseniana, il dramma è tra l 
più importanti di Ibsen e la critica 
dell'individualismo moderno (qui, 
anzi, del più caratteristico, quelle 
che crea la figura del capitalista, 
del dittatore industriale) è fatta 
con una numerosa serie di annota
zioni che offrono di ques4.» società 
'considerata la posizione della 
Scandinavia rispetto al resto del-
l'Europa), un ritratto vivo e dram
matico. 

LUCIANO MJCIGNAN1 

Fittissima neve 
è caduta su Cortina 

CORTINA, 2. — Per tutta la 
giornata di ieri e nella notte Ali
la valle d'Ampezzo è caduta attis
sima la neve dando al paesaggio 
aspetto invernale. Sui prati alt! 
della valle si registrano circa cin
que centimetri di neve. 

A Misurine, quota 1.700, sono 
caduti 25 cm. di neve, al passo 
Falzarego, quota 2.117, 50 cm., 
al passo Pordoi, oltre 70 cm. 

La temperatura minima registra
ta a questa altura è di meno sei. 
Con questa nevicata la strada dal
le Dolomiti da Cortina a Bolzano, 
deve ritenersi chiusa al traffico. 

pervenuti in traduzioni italiane. Pa
gine assai buone <ono quctle 
drammatiche della lotta per « smon
tare la fabbrica sotto il naso dei te
deschi » e per trasportarla ad Orien
te, o quelle delirate dell'amore di 
Timofei e Natascia, o quelle argute 
sull'infanzia del protagonl-ta, o 
quelle affettuose che descrivono 
quell'eeroe originale e {travasante» 
die è, appunto, il nostro Timofei. 

Ho sentito dire che Timofei, cuo
re aperto non è il miglior libro di 
Alexandr Bek, la sua opera più 
riuscita; può dar?Ì: infatti, molte 
parti di questo racconto sono no 
po' giornalutiche, affrettate, grezze 
o solo abbozzate. (Alexandr Bek è. 
nato nel 1903 ed ha lavorato so
prattutto come giornalista. Due suol 
romanzi ci segnala la scheda biblio
grafica di questa edizione: Kurako 
del 1934 e La strada di Voloha. 
lamsk del 1944). 

Ma è certo che alcuni discorei 
diretti dei personaggi, riportati lot
to forma di confessioni, ci hanno 
fatto ricordare la delicatezza e la 
penetrazione psicologica del repor
tage di Fncik; e il modo come è re
so il personaggio centrale ci ha ri
chiamato alla mente la tecnica e la 
calda ironia di Cecov. 

Timofei e nn eroe < tipico per la 
6ua generazione >: la prima gene
razione cresciuta sotto le bandiere 
dei Soviet. Un po' « romantica > — 
com'è detto nel racconto — ma pa
re così spontanea, sincera e vivace. 
Confrontate questo personaggio con 
i tipi piccoli borghesi dei racconti 
di Cecov e vedrete il passaggio da 
un mondo all'altro. Timofei, in nn 
diverso ambiente, sarebbe stato uno 
di quegli individui fantasiosi e so
gnatori, ma inconcludenti e inutili 
della vecchia Russia, della piccola 
borghesia schiacciata e umiliata dal* 
Io sarismo; oggi, egli e l'uomo reai 
lizzato, l'uomo intero, e i suoi so* 
gnl sono una fona, una speransa. 

U confronto tra Cecov a Bek, tra 
i tipi caricaturali e talora tragici del 
primo a quésto Timofei si può età-
bilire e approfondire seguendo e 
leggendo, una per una, le novelle di 
Cecov. Ormai numero» sono le tra-
dazioni italiane di Anton Cecov: al
cune, poi, tono apparse nel breve 
giro di questi ultimi due anni. Do* 
pò l'edizione parziale dell'editore 
Garzanti, dopo l'edizione completa 
di Einaudi (la più raccomandabile, 
forse, come versione; si tratta di 
due volumi al prezzo complessivo 
di lire 6000), anche l'editore Rizzo
li inizia la pubblicazione completa 
delle novelle* del grande narratore 
russo, nella tradazione di Alfredo 
Poliedro (2). I brevi racconti di Ce
cov hanno sempre trovato ospitalità 
nelle terze pagine dei nostri giornali 
(segno della loro freschezza, della 
loro « modernità >). Tuttavia, e co
sa buona poter rileggere così, a ca
tena, questi brevi ritratti, qaesti 
quadri realistici e crudi, questi 
schizzi umorìstici e satirici della 
vecchia Russia. 

Vi si trova evidente e chiara la 
matrice del realismo sovietico e 
netta la lìnea tradizionale che lega 
i nuovi HTÌttori ai vecchi maestri 
della letteratura di lingna rus»3. 

D. P. 

fi) Alexandr Bek: Timo/et, cuor* 
aperto. Ed. di Cultura Sociale, pp. 
113. lire 130. 

(2) Anton Cecov: Teste in fermen
to. Biblioteca Universale Rizzoli. 
pp. 239. lire 180. Primo volume del
la raccolta completa delle novelle di 
Cecov. 

Successo degli artisti 
per la VI Quadriennale 

n 31 ottobre ecorso, la presidenza negare II loro contributo alza rla-
ddl'Znt* Autonomo Quadriennale scloe della VI Quadrlesxule. 
d'Arte di Roma ha informato la 
Segreteria del Sindacato nazionale 
degù artisti, aderente aSa C.G.IJ*, 
di aver accolto la richieste deu'lm-
mieBione di un rappresentante per 
ognuno dei tre Sindacati nazionali 
nella Commissione per gli inviti 
della VI Quadriennale, ano scopo 
di estenderne H numero e di Impe
gnarsi ad aumentare di on aKro 
milione n monte premi e favore 
degli espositori viventi. Questo suc
cesso del movimento unitario d| 
tatù (li artisti Italiani viene ad ag
giungersi al già cttenuto rinvio del. 
l'apertura della VI Quadriennale ed 
aXa modifica dell'articolo 11 del re
golamento. modifica nel senso «he ti 
Presidente deSe due giorfe di ac
cettazione viene eletto dal membri 
delle medesime 

GII artisti hanno pertanto Taf-
giunto un primo importante risul
tato, che costituire una tappa nella 
fero azione diretta a dsrs una si
stemazione organica e democratica 
atte istituzioni arMstlche nazionali. 
Questo risultato è dovuto aSt va. 
rie iniziative di lotta prese dagil 
artisti, quali n grnppn d»! 90 In
vitati alla Quadriennale, n Sinda
cato snltsrlo degli artisti e le altre 
organlrxaeion! sindacali, che tutti. 
In piena nnlti dt rnterrtt, si sono 
battuti e ecntmnersnne n battersi 
per rwfglanfer» qn«to obiettivo 

T*le ru<"ee«sr> ernsrn»e ur* r»v». 
«'OPt deii'attefglamfnt* s*'»!»»* «• 
numerosi artisti Itsllsnt. ehe eran e 
stati Indetti dal loro legittimo stato 

Nei corso della loro asions ria* 
novatrice, gli artè&tl italiani hanno 
assunto 1» piena consapevolezza del 
fatto che 1 mali affiggenti la vita 
artistica nazionale sono da r!cer
cai» i nell*esist«nz= di vecchi e su
perati ordinamenti non rispondenti 
alle nuove esigenze, prima fra le 
quali l'esigenza di statuti organici 
e democratici, che favoriscano re 
partecipazione fattiva degli artisti 
agli organi dirigenti ed esecutivi 
delle esposizioni d'arte in Italia 

n Sindacate nazionale d*gli arti
sti. recdendeel interpreta del senti. 
menti di tutti g3 artisti Italiani, fa -
sppello si proseguimento dell'azio
ne eoocorde e permanente n?n so'.o 
da parte dee?! artisti, ma da parte 
di tutti coloro che. oi^inzszatort. 
cultori e amici dell'arte^ scso Inte-
re**atl ano sviluppo dell'art e usato-
naie. 

Per una sjstemazlcnt legislativa 
moderna e democratica dalle lati
tasi ori arrisesene: per ttsrs'amantl 
mwr*'or! e favore deXe attività ar- ° 
tisUrhe italiane; per na piano orga_ 
-»«o di e»p-»»lilonl provinciali, re
gionali e nazionali coordinate fa v i . 
.<ta di UPS eelexlce* ai va'ori aznpte 
e OTislMIcats. - n Stneacato artisti 
«atn-Vnea sreora una ve^ta la ns-
e«««ltl * Vur#enr\ di r*»M*z»re s»«-n-
*>-» nuCo l'nnltà attiva di tutti gt% 
STT*M ItaManf. 

P S«nri«i-ve» arttjM h* «erg"tto 
i, TN***-re ArT-isndt T*lz»lr>»«o onMs 
oroorlo rrppr**sntsn»e S**l* Con»» 
mansione per ff?t Inviti della VI Qwa-
trleMale. -


